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1. Introduzione – Dati Demografici 

 

POPOLAZIONE FEMMINILE DI MONZA AL 01/01/2016 

PER AREE DI CURA E CONCILIAZIONE FAMIGLIA E LAVORO 

 

Al 01/01/2016 la popolazione di MONZA è composta in tutto da 122.761 

persone (dato non ancora definitivo perché soggetto a revisione ISTAT), 

quella femminile di 63.843 corrispondenti al 52% del totale della 

popolazione. Il 49,8% delle residenti appartiene alla fascia di età di 

conciliazione famiglia e lavoro (20-59 anni), il 23,9% all’area di assistenza e 

supporto (60-79 anni). Le due aree di cura riferite all’infanzia-adolescenza 

e agli anziani incidono complessivamente per il 26,3% del totale della 

popolazione, il 16,9% per i più giovani (0-19 anni), 9,4% per i più anziani 

(over 80).  

Il dettaglio di genere per aree di cura consente di rilevare come la maggiore 

presenza di donne si concentri soprattutto nelle fasce di età più elevate: le 

donne anziane (65+) sono infatti il 27,5% del totale della popolazione 
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femminile, contro il 21,1% degli uomini anziani rispetto al totale della 

popolazione maschile.  

 

 

Rispetto alla distribuzione per genere delle 4 aree di cura generali, la 

ripartizione per le varie fasce di età consente una rilevazione dei bacini 

potenziali di utenza per alcuni servizi erogati dal Comune: 

- per quanto riguarda l’area di cura, infanzia e adolescenza, il 12,6% è 

rappresentato da bambine in età 0-2 anni, in tutto 1.362, potenziali utenti 

dei nidi comunali. Il 14% riguarda le bambine in età 3-5 anni, riferibili alle 

scuole materne. Il 42% in età 6-13 anni, 4.536 in tutto, si rivolgono 

soprattutto al sistema scolastico dell’obbligo e alle attività relative 

all’assistenza scolastica e servizi integrativi, ricreativi e per lo sport. Il 

30,6% dell’area di cura riferita ai giovani riguarda adolescenti in età 14-19 

anni per i quali vengono chiamate in causa le politiche giovanili, e le 

attività ricreative, pomeridiane e di socializzazione. 

Le riflessioni sulla composizione di tale area di cura in relazione alle varie 

fasce di età tengono nella dovuta considerazione anche le ricadute indirette 
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sulla genitorialità, soprattutto riferibile alle madri, dell’efficienza dei 

servizi erogati per tali utenti. 

- L’area della conciliazione famiglia e lavoro, che in tutto incide per il 

49,8% del totale della popolazione del Comune, è composta per il 61,3% da 

donne in età 40-59 anni, per il 21,6% in età 30-39 anni, per il 17,1% in età 

20-29 anni. In questa area di cura la porzione di popolazione soggetta 

all’impegno più intenso in relazione al lavoro di cura è certamente quella 

nella fascia di età 30-39 anni, composta in tutto da 6.874 donne. 

L’area di assistenza e supporto incide sul totale della popolazione del 

Comune per il 23,9%. 

L’area di cura per anziani rappresenta il 9,4% del totale della popolazione, 

e costituisce un bacino di utenza prioritario per le politiche sociali e di 

assistenza. In tutto 6.006 donne anziane, gli over 80 sono in maggioranza 

donne, soprattutto nel caso degli over 85 per i quali la sproporzione (1.358 

uomini e 3.072 donne) richiama ad una priorità di intervento da parte 

comunale rispetto a tale fascia di popolazione. 
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1.1 Donne residenti per stato civile 

 

 

 

 

 

 

Lo stato civile della popolazione femminile di Monza al 01/01/2016 vedeva 

il 31,7% nubile, il 44,1% coniugate, il 3,2% divorziate il 11,8% vedove, non 

certificabile, esclusivamente straniere, sono il 9,3%. Rispetto a tale 

distribuzione complessiva il dato anagrafico e sociale incide fortemente 

sulla condizione delle divorziate e delle vedove, maggiormente esposte a 

possibili difficoltà di natura socioeconomica: sono donne infatti l’83% dei 

vedovi riconducibili certamente alle fasce di età più elevate, mentre il 

60,7% di donne tra i divorziati conferma una tendenza consolidata anche a 

livello nazionale di una maggiore difficoltà delle donne divorziate di 



 5

contrarre un nuovo matrimonio, al contrario degli uomini divorziati, 

maggiormente propensi o facilitati nel contrarre un nuovo vincolo 

coniugale. 

L’età media delle donne residenti al 01/01/2016 è di 47,1 anni, mentre è di 

48,9 anni se consideriamo solo le residenti italiane, è decisamente in 

crescita, infatti nel 2000 era di 44,21 e 44,63 rispettivamente. 

L’incremento dell’età media femminile è l’indicatore dell’invecchiamento 

della popolazione. Inoltre le ultracentenarie sono 37 contro 6 uomini, le 

ultranovantenni 1.082 contro 372 uomini. 
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1.2 Donne residenti per fasce di età al 31/12/2015  
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2.Le Donne straniere 

Le donne straniere (7.873 al 31/12/2015) invece sono concentrate come 

età, tra i 20 e i 49 anni (età lavorativa) con ben il 58,6% delle residenti, ma 

abbiamo anche un 17,7% tra i 14 e 0 anni (cioè nate nel 2015), questo è 

dovuto al buon incremento delle nascite di bambine straniere, verificatosi 

negli ultimi anni. 

 

Presenti a Monza abbiamo ben 118 nazionalità per un totale di 7.873 

residenti straniere pari al 12,3% delle donne residenti. A fine anno 2000 le 

straniere residenti erano 1.801, gli incrementi percentuali maggiori si sono 

verificati nel 2003 con +31,4% e nel 2004 con +23,7%, a causa della 

regolarizzazione (Legge Bossi-Fini). Nel 2015 abbiamo avuto un piccolo 

incremento +0,6%. 
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Le nazionalità più presenti sono le rumene con 1.169 residenti, le peruviane 

con 678, le ecuadoriane con 675, le ucraine con 634, le albanesi con 534, le 

egiziane con 442, dallo srilanka con 418, le filippine con 365, etc. 

Vediamo le principali professioni, in questo caso consideriamo solo le donne 

maggiorenni provenienti da Paesi a forte pressione migratoria (PFPM): le 

collaboratrici familiari sono il 20,6%, le casalinghe sono il 27,1%, le badanti 

il 12,1%, le operaie il 7,2%, etc. In totale le addette al welfare sono il 18%. 

 

 

  

 

 

 

 

 

 



 9

2.1 Residenti straniere per fasce di età al 31/12/2015 
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2.2 Residenti straniere per nazionalità al 31/12/2015 
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2.3 Professioni donne straniere PFPM : dichiarazioni anagrafiche (18+) 
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3. Donne residenti per Ex-Circoscrizione e Quartieri al 31/12/2015 

Per quanto riguarda la suddivisione nelle ex-Circoscrizioni amministrative, 

abbiamo 17.820 delle residenti nella 4, 15.214 nella 2, 12.343 nella 5, 

11.724 nella 1 ed infine 6.742 nella 3.  
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4.Capifamiglia donna al 31/12/2015 

 

Le famiglie con capofamiglia donna sono 20.756 pari al 37,4% del totale 

delle famiglie che sono 55.538. 

 

 

La ex-circoscrizione che vede la maggior presenza percentuale è la 5 con il 

39,8% dei capofamiglia donne, seguita dalla 1 con il 38,6%. Se andiamo ad 

analizzare le famiglie con capofamiglia donna e componenti, vediamo che 

ben il 57,8% sono donne single, il 21,9% in famiglie di due componenti, il 

12,2 % di 3 componenti, etc. 

 

Vediamo che la distribuzione delle donne capofamiglia per età è bimodale: 

il primo picco è intorno ai 45 anni, il secondo è a 80 anni circa. 
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4.1 Famiglie con capofamiglia donna e componenti al 31/12/2015 

 

Le famiglie con capofamiglia donna con figli sono 6.664 il 11,9% del totale 

delle famiglie residenti. Le donne capofamiglia sole con figli sono 4.072 

(4.011 nel 2014), con un figlio 2.810, con 2 figli 1.060, con 3 sono 170 etc.  

4.2 Donne capofamiglia sole con figli al 31/12/2015 

 

4.3 Donne capofamiglia con figli al 31/12/2015 
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5. Donne più istruite Dati censuari 2011 

Per quanto riguarda il titolo di studio i dati del censimento del 2011 ci 

dicono che: il 17,9% è in possesso di laurea, il 32,6% il diploma superiore, il 

24,3% la licenza media inferiore, il 18,8% la licenza elementare ed il 6% solo 

alfabete, 0,5% (301) analfabete.  

 

         

Quindi registriamo, tra il 2011 ed il 2001, di una incremento consistente del 

47,3% di donne laureate, e un 8,8% in più di donne diplomate. 
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6. Nuzialità e Fecondità 
 

Aumentano le donne che posticipano l’uscita dalla famiglia di origine, 
 Le donne diventano madri più tardi 

 
Tra il 2003 e il 2014, l’età media alle nozze aumenta di più di quattro anni 

da 31,23 a 36,4 per le donne sposate nell’anno. Aumenta anche l’età media 

della madre per i nati nel 2015 che è stata 33,1 anni, nel 2001 era stata di 

32,19 anni. 

 

La fascia femminile di età che vede il maggior numero di matrimoni è 

quella tra i 30-34 anni con il 29,6% dei casi. 
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6.1 La Fecondità nell’anno 2014 – donne residenti 2015- italiane e 
straniere –  
 

 

Per quanto riguarda la fecondità per l’anno 2014, il Tasso di fecondità 

totale (TFT o numero medio di figli per donna), ovvero la somma dei tassi 

specifici di fecondità per età delle donne, è di 1,362: in calo rispetto al 

2013 (1.470). Il TFT indica che mediamente 1000 donne genererebbero 

1.362 figli nel corso di tutta la loro vita riproduttiva. Il TFT che assicura il 

ricambio generazionale è di 2,1 quindi, certamente siamo molto distanti. Il 

maggior numero di nati si ha nella fascia di età tra i 35-39 anni, ogni mille 

donne generano 312 figli. 
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“Il figlio unico si configura come il modello familiare emergente, in realtà, 

però, la maggioranza delle donne aderisce idealmente ad un modello 

familiare che prevede la nascita di due figli. I problemi di conciliazione 

lavoro-famiglia incidono sulla esistenza di questo scarto tra figli desiderati e 

figli avuti. Il 52,4% delle donne occupate con bimbi con meno di 5 anni 

dichiara di lavorare complessivamente 60 ore o più a settimana se si somma 

il lavoro familiare” (Rapporto Istat). 
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Se andiamo a scindere il TFT delle donne italiane e di quelle straniere, 

vediamo che le italiane per il 2015 hanno avuto 1,391 figli per donna tra i 

15-49 anni, mentre le straniere 1,548. Il picco delle nascite è tra i 30-39 

anni per le italiane e 25-29 per le donne straniere. 
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 21

7. Donne senza figli a Monza ossia la parità zero 
 
Il numero di donne senza figli può essere calcolato - con precisione - 
all'interno di una singola generazione di donne. In particolare, è il numero 
di donne di parità zero (per parità si intende il numero di figli avuti da una 
donna di una certa generazione) misurata al termine della vita riproduttiva 
di una generazione di mille donne nella tavola di fecondità. Ciò comporta 
che la PARITA' ZERO di una generazione di 1.000 donne può essere calcolata 
solo al termine della vita riproduttiva della generazione stessa. Ad esempio 
la PARITA' ZERO della generazione di donne (nate nel) 1945 può essere stata 
correttamente calcolata solo nel 1995 ed è stata di 102 (donne senza figli) 
su mille donne sopravviventi all'età riproduttiva (convenzionalmente 15 
anni). Per curiosità prendiamo il vettore dei quozienti specifici italiani per 
ordine di nascita di quella generazione (1945): 
 
1 figlio = 898  
2 figli = 706  
3 figli = 297  
4 figli e oltre = 183  
 
INDICE DI FECONDITA' TOTALE (numero di figli per donna) = 2.085 (per mille 
donne della generazione)  
La PARITA' ZERO si calcola come [1.000 - 898], vale a dire le donne (per 
1.000) che non hanno avuto nemmeno il primo figlio, ergo 102 donne di 
PARITA' ZERO per la generazione del 1945. 
Questo significa che per tutte le generazioni "non complete" (cioè ancora in 
età riproduttiva) la "discendenza finale" (cioè l'indice di fecondità totale 
PER GENERAZIONE) si può calcolare solo al compimento del 50° anno di età 
delle donne della generazione in esame. 
 
Noi utilizziamo correntemente l'INDICE DI FECONDITA' TOTALE (o NUMERO 
MEDIO DI FIGLI PER DONNA) DI PERIODO. Questo indicatore mette insieme 
tutti i quozienti specifici per età e ordine di 36 generazioni di donne 
diverse, dai 15 ai 49 anni. Ad esempio, l'indice di fecondità totale per l'Anno 
2015, mette insieme i quozienti specifici delle generazioni di donne nate 
dal 1965 al 1999. Usualmente si può fare una stima della PARITA' ZERO 
dell'anno 2015 "facendo finta" che il vettore dei quozienti specifici dell'Anno 
2015 siano una generazione fittizia di donne.  
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Sono, come detto, serie di PERIODO e NON DI GENERAZIONE. Quindi (per il 
gioco dei quozienti per 1.000, che mettono insieme 36 generazioni diverse 
per numerosità e comportamenti di calendario) può accadere che la PARITA' 
ZERO "DI PERIODO" (concetto fittizio) sia negativa, perché il quoziente di 
primo ordine è superiore a 1.000. 
 
Naturalmente questo tipo di stima è imprecisa, perché mette insieme 36 
generazioni con comportamenti diversi tra loro e quanto più sono diversi 
tanto più la stima è scorretta. 
 
Il problema della stima del completamento delle fecondità delle 
generazioni incomplete è una classico tema di "analisi demografica" che si 
affronta facendo ricorso ai cosiddetti APC models (cioè AGE-PERIOD-
COHORT), per cui si cerca di scomporre gli effetti di età/periodo- anno di 
calendario/coorte-di nascita, assegnando a ciascuna delle tre componenti 
un parametro ed estrapolandoli con i modelli di analisi delle serie storiche 
(ARIMA) per un tempo di estrapolazione sostanzialmente abbastanza breve: 
per le generazioni incomplete più "mature" si tratta in effetti di pochi anni.  
Per le 40-enni, in effetti, gli errori che si commettono nello stimare la 
discendenza del primo ordine (cioè 40-enni che fanno il primo figlio dai 40 
ai 50) sono piuttosto piccoli.  
Quindi (esempio) nello stimare adesso (nel 2015) la PARITA' ZERO  della 
generazione del 1975 (che ha 40 anni già oggi ) non si commettono poi 
grandi errori: un metodo classico (in questo caso specifico) è usare la 
fecondità dai 40 ai 50 anni della generazione del 1965, che ha già chiuso il 
suo percorso riproduttivo. 
Chiaro che se il periodo di stima si amplia (tipo vuoi stimare allo stesso 
modo la fecondità della generazione 1985 - che adesso ha 30 anni - sempre 
con l'ultima generazione completa, cioè ancora la 1965) ci sono margini di 
errore perché: 
-le differenze tra generazioni aumentano di un tempo dai 10 ai 20 anni; 
-l'arco di fecondità che stimi (dai 30 ai 50 anni) è praticamente ormai 
un'area superiore alla metà di tutto l'integrale della fecondità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 23

I dati di Monza 
 
Per quanto riguarda la fecondità a Monza, per il 2014 abbiamo avuto 1,362 
numero medio di figli per donna, si è abbassato rispetto al 2013 (1,470), nel 
grafico la curva 2014 è al di sotto di tutte le altre, significa il calo in 
numero assoluto delle nascite. 
La performance non è di per sé molto negativa, tenendo conto che le 
generazioni di donne 15-49 sono meno numerose degli anni precedenti. 

 
Mentre per quel che riguarda la parità zero, attualmente abbiamo circa il 
27% delle donne di Monza, in questa categoria, ossia donne senza figli, ma 
la situazione potrebbe evolversi. I dati si leggono così: il 27% delle donne 
sarà senza figli nella loro vita riproduttiva ossia tra i 15 e i 49 anni, il 55% 
non avrà più di un figlio, l’81% non avrà più di tre figli. 
 
Un grazie speciale, per questo capitolo, al Dirigente del Servizio “Struttura 
e dinamica demografica” nella DCSA (Direzione Centrale delle statistiche 
socio-demografiche e ambientali), Dott. Valerio Terra Abrami. 
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8. L’abortività nell’Asl Milano PR.3 Monza anno 2014 e Serie storica 
 

 
 
 
 

Per quanto riguarda l’abortività nell’Asl 3 e tutta la Lombardia, si hanno a 

disposizione i dati relativi agli anni 1999-2014 (Fonte Regione Lombardia). 

L’Asl Milano 3 comprende un territorio molto vasto e al suo interno vari 

distretti, infatti la popolazione femminile in età feconda 15-49 anni 

assommava nel 2014 a ben 191.460 donne residenti. Vediamo che i casi di 

IVG nell’ASL3, nel 2014 sono stati 886 per un tasso di 4,6 per mille donne 

residenti tra i 15-49 anni, è un dato tra i più bassi in Lombardia. Il dato 

lombardo è stato di 6,5 IVG ogni mille, quindi quello dell’ASL3 è inferiore. 

Milano città ha un tasso alto con 10,3 casi di IVG ogni mille residenti donne 

tra i 15 e i 49 anni, 3.484 casi su 339.327 donne. Il tasso di IVG più basso si 

è riscontrato a Sondrio con 3,9 per mille, 154 casi su 39.230 residenti. Per 

quanto riguarda sempre ASL 3 nel 2014 le interruzioni volontarie di 

gravidanza effettuate da donne minorenni hanno avuto un tasso del 3 ogni 

mille donne minorenni, il tasso maggiore si è riscontrato a Milano 2 

Melegnano con 3,8 IVG per mille, il più basso nell’Asl di Mantova con il 1,4 

per mille. 
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Vediamo il trend delle IVG, 1999-2014 per l’Asl3 Monza, l’andamento è 

decrescente fino al 2002, poi il numero dei casi e i tassi salgono fino al 

2009, per poi ridiscendere. Per quanto riguarda l’abortività spontanea 

riscontrata nell’Asl 3, anche in questo caso si hanno a disposizione i dati 

relativi agli anni 1999-2014. Vediamo che i casi nel 2014 sono stati 713 per 

un tasso di 3,7 per mille donne residenti tra i 15-49 anni.  

 

 

 

 



 26

9. La Suddivisione per Stato Civile  anni 2000-2015 
 

Le donne sperimentano di più separazioni e divorzi. 

 
 

Al 31/12/2015 ammontano a 2.061 le donne residenti che hanno conseguito 

lo scioglimento dell’unione coniugale e che non si sono risposate, 

rappresentano il 3,2% della popolazione residente femminile ed 

incrementano di numero dal 2000 quando erano l’1,7% (1.077), in quindici 

anni +91,3% (+984), mentre le donne coniugate nel 2000 erano 31.323, nel 

2015 diventano 28.143 quindi –3.180.  
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10. I dati degli avviamenti al lavoro 2015 del CPI di Monza 

 

Gli avviamenti del 2015 hanno riguardato 15.482 donne e 16.223 uomini, 

meno tempo indeterminato per le donne 3.647 contro i 5.507 degli uomini, 

più lavoro domestico 1.429 per le donne contro 223 avviamenti per gli 

uomini.  
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11. Donne imprenditrici a Monza e in Brianza 
 
 

Per quanto riguarda le donne imprenditrici, le titolari di imprese individuali 

a Monza al 31/12/2015 sono 993 (940 nel 2014, 948 nel 2013, 988 nel 2012, 

1.004 nel 2011, 987 nel 2010). Il 36% nel commercio, altre attività di servizi 

18,9%, nelle attività manifatturiere 7,8%, attività professionali, scientifiche 

e tecniche il 6,6%, alloggio e ristorazione 7,9%, etc. 
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Per quanto riguarda la provincia, le titolari di imprese individuali sempre al 

31/12/2015 sono 6.510, (6.367 nel 2014, 6.378 nel 2013, 6.287 nel 2013, 

6.378 nel 2012, 6.363 nel 2011), il 10,2% del totale delle imprese attive. Il 

34,7% nel commercio, altre attività di servizi 20,5%, nelle attività 

manifatturiere 9,1%, attività professionali, scientifiche e tecniche il 4,5%, 

alloggio e ristorazione 7,6%, etc. 
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12. Le donne anziane 
 

 
 

 

Gli anziani rappresentano il 24,4% della popolazione; si tratta di 30.014 

residenti, tra cui le persone di 80 anni e più ammontano a 9.278 (6.006 

donne e 3.272 uomini). Più della metà degli anziani è costituita da donne 

(17.568), più precisamente il 58,5%. Nel 2000 le donne anziane (65+) 

rappresentavano il 21,5% delle donne residenti a Monza, nel 2015 il 27,5%. 

 
Le donne vivono più a lungo con il partner,  

ma concludono da sole l’ultima fase dell’esistenza 
 

“L’aumento dell’età in cui i figli lasciano la casa dei genitori si traduce in 

una dilatazione del tempo trascorso nella cosiddetta fase del “nido pieno”, 

quella cioè in cui i genitori coabitano ancora con i figli. Solo negli ultimi 

nove anni, le donne che da 65 a 69 anni rivestono ancora il ruolo di madre 

all’interno del nucleo familiare passano dal 23,1% al 29,1% e persino nella 

classe di età successiva si registra un certo incremento (dal 14,2% al 18,1%). 

D’altra parte, il progressivo allungamento della vita media consente alle 

donne di condividere una parte sempre più lunga dell’esistenza insieme al 

coniuge/partner. Tuttavia, la probabilità di concludere la propria esistenza 
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mentre si ha ancora un compagno continua ad essere molto più bassa per il 

sesso femminile.” (Rapporto ISTAT marzo 2004) 

 
Le donne anziane residenti sole a fine 2004 erano 5.647, nel 2015 sono 

6.703, +18,7%. 
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13. Una maggiore speranza di vita ma peggiori condizioni di salute 
 
“Grazie all’aumento della speranza di vita le donne affrontano la fase 

anziana dell’esistenza in condizioni di salute migliorate rispetto al passato, 

ma a fronte di una vita media che è di sei anni maggiore, per le donne la 

porzione di vita afflitta da malattie invalidanti è superiore a quella degli 

uomini. A 65 anni un uomo può aspettarsi di vivere con disabilità 3,5 anni 

dei 18,383 che complessivamente lo attendono, mentre per una donna di 

questa stessa età gli anni che saranno vissuti con disabilità sono 5 a fronte 

di un vita media di 22,156 anni. Le donne anziane seguono dunque percorsi 

molto diversi dai loro coetanei. Le donne si trovano più spesso ad affrontare 

l’ultima parte della vita da sole, e gli ultimi anni sono proprio quelli che 

maggiormente conoscono il peso della malattia. Un problema che si pone 

riguarda l’assistenza di questo segmento di donne in cattiva salute. Le reti 

di solidarietà non sono più sufficienti a sostenere tale carico. I segnali non 

sono rassicuranti. Il progressivo invecchiamento della popolazione che 

investe ovviamente anche le reti di solidarietà, fa presagire carichi 

crescenti e meno sostenibili da parte di una rete parentale sempre più 

rarefatta di figli e soprattutto di donne dedicate solo alle cure familiari.” 

(Rapporto Istat marzo 2004) 
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La speranza di vita alla nascita, per la provincia di Monza e Brianza, (e0) è 

di 85,616 anni per le donne e 81,369 per gli uomini e si prevede che 

aumenti. Mentre per i 65enni è di 22,649 anni per le donne, 19,227 anni per 

gli uomini, da questo gap deriva che le donne hanno una maggiore 

probabilità, rispetto agli uomini, di passare una parte della loro vita da 

sole, anche per il fatto che mediamente si sposano con partner maggiori di 

età di qualche anno. 

 




